STORIA DI UN TOPONIMO

Civitas    Cividade   Civeade  Civiade   Civè

Anche se il nostro paese è piccolissimo ha una storia che si perde nei secoli.

Il suo nome ha origini antichissime e sicuramente ne ha viste di tutti i colori.

E’ nato al tempo dei Romani, era infatti Civitas, che in lingua latina significa città.

Studiando un po’ quella materia che si occupa dell’origine dei nomi dei luoghi, la toponomastica, abbiamo saputo che anche altre città si chiamavano Civitas, una è Cividale del Friuli.

Dopo la caduta dell’Impero Romano e l’arrivo dei Barbari, la nostra Civitas, grande o piccola che fosse, sparì tra le inondazioni, specie quella gravissima dell’Adige del 589.

Per circa 600 anni tutto il territorio rimase coperto da uno strato di fango. Solo verso l’anno 1000 la grande palude trovò un padrone che la cedette ai monaci benedettini di S. Giustina di Padova (1129).

Essi si misero subito al lavoro per bonificare questo territorio in gran parte sommerso, ma che aveva un nome: Cividade, segno che non era stato dimenticato il nome originario.

Quando riuscirono a sottrarre all’ acqua i primi terreni, i monaci fecero costruire una chiesetta per le piche famiglie che abitavano nella palude.

In un libro abbiamo visto il documento, in pergamena, con cui il vescovo di Padova donava la prima pietra per la costruzione della chiesa dedicata ai Santi Donato e Sigismondo, al monaco che divenne il primo parroco del nostro paese.

Il luogo veniva chiamato ormai Civeade, il  toponimo aveva subito un altro cambiamento perché non si parlava più in latino, ma un “dialetto” che conteneva molte parole tratte dalle lingue dei Barbari che avevano invaso il territorio.

Seguirono molti avvenimenti, ci furono: la guerra del sale, la guerra tra Veneziani e Genovesi e anche la guerra per il Castel d’Amore, iniziata per scherzo, ma finita nel sangue, proprio a due passi da Civè, alla Torre di Bebbe.

Ancora una volta il nome subì un cambiamento, ora si chiamava Civiade.

Dopo il 1405, quando la Repubblica di Venezia occupò tutta la Terraferma i monaci riuscirono a bonificare tutta la tenuta di Correzzola. Da allora il nome del paese divenne Civè e tale è rimasto fino ai giorni nostri.

Noi siamo convinti che sotto i nostri piedi si nasconda un’altra Aquileia, perché raramente i toponimi mentono. Per ora sono affiorate poche cose, pezzi di anfora, qualche mattone antico, ma durante gli scavi occasionali che si faranno attorno alle nostre case terremo gli occhi ben aperti, non si sa mai. 

Gli alunni di classe terza plesso “G: Pascoli”

